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Uno solo fra tutti i consiglieri generali della Cisl (generali o caporali che fossero) non ha approvato ieri il documento che sancisce la chiusura del chiarimento voluto dalla signora Anna Maria dopo che un quarto dell’esecutivo aveva disobbedito all’ordine di votare il commissariamento della Fp. E neanche è stato un voto contrario, solo un’astensione. Il che permette di scrivere, in fondo al documento la frase fatidica: “approvato all’unanimità” salvo il piccolo fastidio di dover aggiungere “con una astensione”.

Quindi tutta la Cisl (salvo un astenuto) condivide pienamente la linea che il documento ribadisce: non solo il solito bla bla sull’ “importante lavoro” della segreteria Furlan, sulla “forza e protagonismo” della Cisl, sul “fecondo confronto con il governo ed il parlamento”, sugli accordi storici sottoscritti e via così a lodarsi e sbrodolarsi (mentre nel giro di pochi giorni i dati ci dicono che le retribuzioni sono ferme e il 40% dei giovani non ha nulla da fare). 
No, il documento condivide anche “la coerenza e la determinazione” nel realizzare la pseudotrasparenza sul tesseramento, quindi anche il commissariamento della Fp, quindi anche la procedura d’urgenza immotivata, quindi anche il voltafaccia di chiedere un giorno a Faverin di entrare in segreteria confederale e subito dopo, siccome ha detto no, di far scattare il commissariamento per ritorsione.

Ma come si spiega il fatto che nell’esecutivo ci sono stati sedici voti contro questa condotta, e nel consiglio generale dove c’erano quindici di quei sedici. più altri espressione delle stesse strutture, di contrari non c’era più nessuno?

Ragioni politiche non ce ne sono, perché nessuna delle posizioni di quei sedici è stata accolta. Quindi hanno pesato altri fattori. A cominciare dal peso dei rapporti di forza, l’alternativa fra mangiare la minestra o saltare la finestra. Qualcuno che credeva di essere a capo di un manipolo di fedeli si è trovato solo, qualcun altro ha preferito non mettere alla prova la compattezza dei suoi, e magari esporsi alla furia commissariatrice di Via Po 21. Mentre la Fim di Bentivogli paga l’isolamento di chi fa un po’ troppo il primo della classe per poter sperare nella solidarietà dei compagni quando ne avresti bisogno.

D’altra parte, dal commissariamento della Fai in poi, la Cisl è su un piano inclinato. Siccome questa deriva non è stata fermata subito, ogni giorno è diventato sempre più difficile tornare indietro. Per questo ora, come c’era scritto nelle osterie durante il Ventennio, “qui non si parla di politica”. Qui si misurano i rapporti di forza.

E così anche stavolta i problemi sono stati spazzati e nascosti sotto il tappeto dell’unanimità (salvo un voto di astensione). E passa il principio per cui il commissariamento diventa, invece di un provvedimento eccezionale, il sistema di governo normale.
Ieri, ad esempio, il Messaggero Veneto scriveva che in Friuli, la regione da dove era venuto uno dei sedici voti del 12 gennaio, girano messaggi anonimi e sono in corso guerre fra cordate, e ci sarebbe chi punta a far commissariare la propria Unione regionale.

Ma ha senso una confederazione che non può essere governata senza i commissariamenti? Una confederazione dove ormai si spaccia per grandi risultati anche il niente di questi anni? 
E dove nessuno chiede conto, ad esempio, di un referendum nel quale la Cisl ha confermato il proprio essere in totale distonia col sentire comune delle persone che dovrebbe rappresentare (il caso del Veneto è stato particolarmente clamoroso in questo senso)?

No, non ha senso. E allora la partita che era stata riaperta sul commissariamento della Fp ed ora è stata chiusa di imperio, in qualche modo si riaprirà. O almeno lo dobbiamo sperare, altrimenti, la Cisl continuerà a deperire mentre si racconta le favole dell’ “importante lavoro svolto”, della “forza e protagonismo”, del “fecondo confronto con il governo ed il parlamento”, degli accordi storici e di tutte le altre autocelebrazioni con cui si trastulla mentre il mondo va da tutt’altra parte.
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